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ARGOMENTO. 


P Aliando  per  1  a  Spagna  Irene  moglie 
di  Everarcfo  Duca  di  Taranto  -,  diede 
alla  luce  un  bambino  col  nome  di  Roge- 
ro  .  Quelli  per  eflerfi  gravemente  amala¬ 
to  il  Genitore  fu  fpedito  Yerfo  F  Italia 
con  la  nutrice  in  ben*  armata  feluca  ;  ma 
predato  da  Corfari  il  legno  fu  confegnato 
da  Ormonne  pirata  il  bambino  alla  Mo¬ 
glie  ,  e  fu  dagli  fleffi  allevato  come  pro¬ 
prio  figlio  col  nome  di  Riccardo  .  Cre¬ 
ici  uto  il  fanciullo  ,  e  morto  Ormonne  fi 
portò  effo  incognito  cafualmente  in  Ta¬ 
ranto,  ove  ailor  comandava  Clotilde  di 
lui  forella  ,  dopo  la  morte  del  Principe 
Everardo  Padre  di  ambedue  Si  trovava 
colà  in  quel  tempo  Elvira  ,  Dama  di  Pu¬ 
glia  lotto  la  tutella  di  Ernando  ,  la  qua¬ 
le  fi  accefe  sì  fortemente  di  Riccardo  , 
che  diede  violenti  motivi  di  gelofia  a 
Clotilde  ,  che  pure  di  quello  fi  era  inva¬ 
ghita  ,  in  modo  tale  che  ingannata  da 
alcune  innocente  q^rove  della  di  lui  fup- 

A  2  pofta 


polla  infedeltà  ne  proccurò  fino  la  morte, 
per  la  quale  fi  venne  in  cognizione  dell’ 
occulto  fuo  efTere .  I  mezzi  che  conduco¬ 
no  al  fuo  fine  il  Dramma  fi  raccolgono 
dalla  lettura  di  eflo. 
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ATTOR  I 

CLOTILDE,  Principefia  di  Taranto,  aman¬ 
te  di  Riccardo  . 

La  Signora  Cai  ter  ina  Pillaja . 

ELVIRA  Dama  di  Puglia  ,  amante  di 
Riccardo . 

La  Signora  Anna  Tonelli. 

RICCARDO,  che  poi  fi  fcopre  efiere 
Rog  ero  Fratello  di  Clotilde  - 

11' Signor  Francefco  Cuetrieri . 

ER  NANDO  Cavaliere  di  Puglia  ,  di 
fangue  Principefco,  Tuttore  d5  Elvira  , 
e  amante  di  Clotilde . 

Il  Signor  Giufeppe  Baratti , 

CASI  MIRO,  Cavaliere  di  Sicilia  aman¬ 
te  d’ Elvira . 

La  Signora  Ippolita  Montini. 


•  c, 
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MUTAZIONI. 

NELL *  ATTO  PRIMO .. 

*  r  '  <  r 

Camera . 

NELL*  ATTO  SECONDO .. 

Camera  di  nuovo 
Atrio  del  Palazzo. 

NELL*  ATTO  TERZO.. 

Deiiziofa  e, 

(  Sala 


A  T- 


ATTO  PRIMO7 

,  SCENA  PRIMA. 

Deliziofa .. 

Elvira ,  poi  Riccardo* 

(tetto!- 

Elv •.  £^He  Arano  amor ,  che  fventurato  af- 
'  Cerco  chi  di  trovar  P  alma  defia 

Ed  onor  ini  trattiene  r  ardo  d5  un  foco. 
Che  pub  farmi  arroffir,  fe  altrui  lo  fcopro. 
Che  può  farmi  morir,  fe  il  chiudo  in  petto.. 
Che  Arano  amor ,  che  fventurato  affetto  / 

E i  giunge,  o  cor,  trattieni 
I  tuoi  palpiti  almen  . 

Riccardo  vagheggiando  un  ritratto  ». 

Rie*  Care  fembianze  - 

El.  ( Ei  vagheggia  un  ritratto.  ) 

Rie.  Adorate  fembianze . 

Elv..  Riccardo  - 

Rie.  (Oh  Dei  /  )  Signora.. 

Elv.  Non  ti  turbar.  Vagheggi 
Qualche  amato  fembiante*. 

Rie.  Io  i 

Elv.  Sì.  Noi  puoi  negar ,  t’ accufa il  volto,. 

Che  iropallidifce ,  e  ad  arroffir  ritorna . 
j^ic.  E’ vero- 

E  chi  è  coflei?....  Lafcìa... . 
vuol  vedere  il  ritratto , 

ji;c.  Perdona  .. . 

£/v.  (Numi!  Quella  fon*  io.  ) 

Rie.  (Perduto  io  fono.) 

Elv.  Dimmi....  ma  perché  temi  5 
Rie 0  Perchè . .  r\  rCìel ,  che  dirò  f  ) 

A  4  Elv*. 


8  ATTO 

Ilv.  Senti  conforto 

Nei  rimirar  quel  ciglio* 

Nel  parlargli  cTAmor? 

Rie.  (  Ardire  )  Oh  quanto/ 

Ilv.  E3  pur  folle  piacere 
Favellar  *  a  chi  è  Tordo, 

E  ffnegaT  le  fue  fiamme  a  morta  immago . 
Rie.  È^jpur  quello  piacere 
Bada  a  un3  alma  che  tace 
Del  caro  oggetto  priva , 

-Ed  è  rea  fe  favella,  a  lei,  eh3 è  viva. 
Ilv.  Dammi,  dammi  il  ritratto  . 

Rie.  Eccolo  .  (  Che  farà?  )  {le  dà  il  ritratto . 
Ilv.  Provi  dolore 
Or  che  privo  ne  fei? 

Rie.  Mi  togli  il  core  « 

Ilv .  Ilcor?  Mifero  prendi ,  io  non  ti  voglio* 

gliel.  reftituifce . 

Riccardo  fenza  cor.  Fedele  il  ferha. 

E  poi  chi  sa/  ...  (Che  parlo?) 

Rie.  (  Oh  Dei  ,  che  Tento  !  ) 

Ilv.  Riccardo  intendi ,  oh  Dio ,  fe  intender  fai 
Poco  il  labbro  ti  dice  %  e  il  guardo  affai . 
Rie ,  Doppo  la  ria  procella 

Contento  quei  nocchiero. 

Corre  faftofo,  e  altero 
Il  lido  ad  abbracciar  * 

Così  della  mia  bella 

Doppo  il  fatai  rigore 
Vedrò  nei  fuo  bel  core 
Amore  a  germogliar. 

Doppo  ec. 


S  CE- 


PRIMO.  9 

SCENA  IL 

Rivira  ^  poi  limando. 

Ilv.  CjConfigliata ,  che  dilli  ! 

O  Ah  la  mal  nata  fiamma 
In  me  rimanga  eflinta  ,  e  non  fia  vero 
Ch’io  perda  mai  di  quello  cor  l’impero. 
Ira.  Ancora  olienti,  Elvira, 

Una  folle  coftanza? 

E  pure  il  Mondo  attende 
Di  tua  illuftxe  Profapia 
Dalle  tue  nozze  un  fuccefTor  ben  degno* 
Ih.  Accende  folo  Amor,  le  facre  tede. 
Ira.  Cafimiro  v’afpira. 

Ilv.  A  me  non  piace. 

Ira.  Pur  fi  conviene  a  i  grandi 
Dov’  è  necelfità ,  vincer  fe  fleffi  . 

Ilv%  Non  fi  può  fuperar  genio  collante. 
Irn.  Spofa  ti  vo’ veder. 

Ilv.  Ma  certo  Spofa  ( Parte . 

Mai  non  farò  ;  fe  non  divengo  amante . 


SCENA 


IH. 


Imando  poi  Clotilde  ,  e'  Riccardo  ,  che  fi 
trattiene  in  difparte . 

I m .  i^XPpórtuna  qui  giunge,  a^miei  difegni 
\^J  Clotilde. 

Clot.  Ernando. 

Ira.  Alta  Signora  \  tempo, 

Che  tu  difponga  Elvira 

Lo  Spofo  ad*accettar;  compito  è  il  cor  fo, 

A  5  Che 
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Che  il  Geniror  morendo  a  me  preferire 
E.  Tuo  tutor  mi.  fcelfe.. 
dot.  E  giulìo .  A  lei  Jt 
Ernando,  io  parlerò-  che^dl  rigore 
Dirò  ,  tempo  non  e  . 

Rie (  Refifti*  o  core.,  ) 

Ir»;  CIotilde,fai,  che  per  te  avvampo  anch’io 
Che  mi flruggo all’ arder  degli  occhi  tuoi. 
Ciotti  Eh',  parliamo  d?  Elvira ,  e  non  di  noi  .. 
Rrn.  E  quando  un  dì  pietofa  ì .. .  . 
dot.,  Ernando ,  vanne.1  alla  tua  fè  lineerà. 

Gratitudine,  eguale  amando  fpera. 

Erri,  Sì  ^  fpererà  quefV  alma. 

Acceìa  allumi  tuoi 
Ma  pur  chi.  sà  ,  fa  poi 
Mercè  trovar  potrà? 

Un  grato  cor  non  balìa 
A  un  amorofo  petto; 

Amor  dal  caro  oggetto. 

Sol  ricercando  va. 

■  -  Si  ec*. 

■ 

S  C  E  N  A  ;Vl 

Qlotilde\  e  Riccardo 

dot „  A  Ccoftati  5  Riccardo  9 , 

Rie .  Eccomi  pronto - 

Clot..  Dì  ad  Elvira,  ch’io  bramo 
Seco  parlar  (fapelfe  almen  ch’io  l’amo.}, 
5*’  inchina  Riccardo ,  e  parte . 

Pur  m’ intenderti. 

Rie.,  Intel! -  Or  vado  a  lei . 

Clot.  Va . 

Rie.  (  Cieli  *  che  farà?)  < 

dot. 


PR  IM  O.  ir 
dot.  Perchè  fofpiri?  {-parte  ài  nuovo. 

Rie.  E  fu  un  refpiro  il  mio.  (  Cauto,  mio  core  ) 
Ciot.  Sì  veloce  ove  vai? 

Rie.  Quanto  imponevi  ad  efeguir. 

Qlot .  T’arrefta. 

(Celar  più  non  pofs’io  la  fiamma  ardente 
Taccio  ?  . . . .  Parlo  ? . . .  / 

Rie.  (  Confu  fa 

Ella  tra  fe  favella) 

Clot:  Su  via  parti,  che  fai? 

Rie.  Pronto  . . . 

Clot.  No.  Senti. 

Rie.  (Amor  veggo  in  quegl’ occhi) 

Clot.  (Refifti  anima  mia,  che  non  trabocchi) 
Rie.  Ogni  tuo  cenno  a  i  puffi  miei  fa  feorta- 
Parto?  . . ,  Redo  ? . . . 

Clot.  Noi  fo....  (Cieli  fon  morta./ 

A  i  rai  di  quel  fembiante 
Turbar  mi  Tento  il  core 
Crefce  nell’alma  amante 
L’ infa  no  accefo  ardor  . 

Conofco  il  mio  periglio 

Ma  non  pub  aver  conliglio 
Un  forfennato.  Amor. 

A  i  rai  ec~ 

SCENA  1 

Appartamenti 

Qajìmiro ,  poi  Elvira  .■ 

C^/rTe,  volate,  o  miei  fofpiri  ardenti,. 

A  A  colej  che  mi  firugge  ; 

Talché  de’ miei  lamenti 

A  (i  Sen- 


22  ATTO 

Senta  pietà... 

Tlv .  Perchè  qui  metto  e  folo? 

Caf  Per  tributarti,  o  bella ,  i  miei  fofpiri. 
E/v.  E  tanta  farà  ver.  Ma  pur... 

Caf.  Non  credi, 

Crudele  al  mia  tormento  ? 

E/v.  Anzi  pietà  ne  ferito.. 

Caf.  Dunque  favella  . 

E/v.  Afcolta . 

Arreca  il  corfo*  ai  tuo  defire  infonov 
Caf  Perchè? 

E/v.  Perdi  in  feguirmi  il  tempo  in  vano . 
Caf  Dunque? 

E/v.  Mi  fei  nojofo. 

Caf  Parto  3  turbar  non  voglio  il  tuo  ripofo  *. 

{parte  ~ 

SCENA  VI.. 

Riccardo  ^  poi  rivirai 

Rie.  TJ'Lvira  a  te  già  infiora 
Hi  II  talamo  novello 
Lieto  Imeneo» 

E/v.  A  me  ? 

Rk .  A  te» 

E/v.  Chi  è  mai 
Lo  Spofo  mio? 

Rk.  Dirlo  noi  fo.  Clotilde*. 

Che  brama  favellarti , 

Pronuba  ti  farà  dell5  alto  nodo. 

E/v.  (  Vo5  fingerne  piacer .  )  Quanto  ne  goda. 
_R/c.(Òh  buggiarda  fortuna. Oh  infido  amorei) 
E/v.  E  tu  perchè  sì  metto  ai  mioconrento? 

Rifpondi  ?  c 

Rie .  Ahimè,  Signora... 

E/v. 


PRIMO. 

Tlv.  Forfè  n’hai  pena? 
Rie.  Oh  Dio . 


E/v.  Sofpiri  ancor?  Per  chi? 

Rie.  Per  Pldol  mio. 

E/v.  Dì  Riccardo  ami  tu? 

Rie.  Sallo  il  mio  core. 

E/v.  Chi  fia  T  amato  oggetto  ? 

Rie.  M*  infegna  ad  adorarlo 
Con  gli  occhi  Amore ,  e  col  tacer  rifpetto. 
E/v.  (Modeftia  che  innamorai 

Ah  ,  vorrei  dirgli  pur  ,  che  il  cor  l’adora.  ) 
Gradifce  il  tuo  fervir. 

Rie.  Io  lo  fperai. 

E/v.  E  la  fpene  ,  onde  nacque? 

Rie.  Da  un  guardo  fuo  ,  dal  labbro, 

Che  in  mar  d’ affanni  hanno  il  mio  cor  già 
Ilv.  E  da  niente  di  più  ?  { tratto. 

Rie.  Dal  fuo  ritratto . 

E/v.  Spera,  Riccardo;  Amore 
Non  £  al  tuo  cor  nemico, 

Addio  ,  caro  Riccardo  .  (  Ahi  troppo'dico) 
Sappi ,  che  un  cor  s’accefe 
Al  vago  tuo  fembiante 
E  da5  tuoi  lumi  apprefe 
A  fofpirar  d’Amor, 

Se  tu  provafli  mai 

Le  fiamme  d5  un  Amante 
Forfè  capir  potrai 
Qual  fia  l’accefo  ardor. 

Sappi  ec. 


è 

A  7  S  C  E- 


*4 


A  T  T  O 


SCENA  VII. 

Riccardo  ,  pei  Clotilde  ,  che  fi  trattiene  in 

difiparte . 

Rie.  T\/T  1°  cor  9  non  ti  Sgomenti  (giri; 
xVJL  La  nobil  fiamma, intorno  a  cui  t’ag. 
Se  alimenta  la  fpeme ,  i  tuoi  deliri . 

Clot.  Tra  fe  il  mio  ben  favella. 

Afcolà  io  qui  i’afcoltò. 

Riccardo  cava  il  Ritratto  • 

Rie.  Adorato  fembiante. 

Ti  bacio.,  e  ti  ribacio.. 

Ahi ,  fe  il  finto  è  sì  dolce  al  mìo  penderò  ; 

E  che  farebbe  il  vero? 

C/ot .  (Ei  baccia  un  volto  amato. 

Sventurato  mio  cor,  Riccardo  ingrato  T  ) 
Riccardo  ripone  il  ritratto  nella  vejle  ,'  e  fi 

mette  a  federe. 

Rie.  Per  dar  tregua  al  mio  duolo, 
Pur^yenifii  una  volta  amico  fonno; 

Sì  si ,  giufto  è  che  polì 

L5  afflitto  cor  che  tante  pene  adunai 

Forfè  pofando  Amor  veglia  Fortuna . 

/  adormenta . 

Clot.  Alma  tu  fei  confufa. 

Quale  infolita  tema  /  Ardifci  ;  ei  dorme , 
Involerò  della  nemica  mia 
Quelle  che  afeofe  incognite  fembìanze  . 
Sonno,  non  mi  tradir... 

toglie  il  ritratto  di  fieno  a  Riccardo . 

Oh  ime ,  che  miro  ! 

L’originale  \  Elvira,  « 

S’arrefti  il  volo  al  fuo  fuperbo  Amore; 

Si 


« 


P  R  I  M  O,  is 

Si  vendichi  1’ oltraggio. 

Che  far  degg5 * * * * * Il  io  ?  Che  penfo  ?  Ad  una  carta. 
Affiderò  i  miei  fen.fi,. 

E  poi?  ...  Cieli  che  fia?... 

Avran  poi  calma  i  miei  dolori  immenfi  ? 

fi  mette  a  feri  ver  e  .. 

Già  ferivo.  Idolo  mìo . 

A  che  mi  fpingi  Amor  tiranno,  e  rio  / 
Piega  la  carta ,  e  la  ripone  nella  vejìe 
di  Riccardo  ov*  era  il  ritratto . 

Ah  cosi  potefs’  io  ,  come  ho  cangiato^ 
li  foglio,  che  vergai 
Coll’altero  da  lui  fembiante  amato.. 
Cangiar  fue  voglie ,  e  impietofir  quel  core  „ 
E  voi  che  tanto  ardore. 

Gii  dettate  nei  fen  per  farmi  guerra. 
Odiate  bellezze^  itene  a  terra . 

Stanca  di  piangere,  di  fofpirar 
Un  foi  momento 
Nel  mio  tormento 
Vi  chiedo  ò  delle  per  refpirar  ». 

Se  m’involate 
L’amato  bene 
Più  non  fperate 
Ch’io  polla  amar,. 

Stanca  ee*. 

S  C  E  N  A  Vili. 

Cafimiro  ,  Riccardo ,  che  dorme  . 

Cafi  TJ'  Non  vi  fpezzo  ancora  (ciò 

jLj  D’Amor  barbari  nodiP’Il  fen  di  giac* 

Ha  per  me  Elvira  cinto... 

Rie .  Fermati... Olà,  mi  rendi  (dormendo 

Il  bell’  Idolo  'mio .. 

C afi.  Dorme  Riccardo ,  e  fogna  ? 

A  8^  Ma 


té  ATTO 

Ma  quale  al  fuol  negletto 
Colorito  fembiante  ?  oh  Dei, che  miro' 
Quella  del  Sol  che  adoro, 

E5  la  vezzofa  immago 
Sì  sì ,  meco  reffcate 
O  bellezze  adorate  , 

Che  fe  a  me  di  baciarvi  è  dato  in  forte 
Mi  fia  dolce  il  penar,  cara  la  morte.. 
Rie.  Oh  Dei ,  qual  fogno 
Dilturbò  i  miei  ripofi? 

Mi  parea,  che  quel  volto  * 

Che  nel  feno  . .  „ 

Caf.  Riccardo , 

Vanne  tolto  a  Clotilde.  Ella  ti  chiede 
Rie.NelV ubbidir  rifpienderà  mia  fed e.  (parte 
Caf.  In  quella  cara  immago. 

Che  fortuna  mi  dona ,  i  lieti  aufpicii 
Veggo- dell5 amor  mio.  Pietofi  Dei 
Secondate  il  dettino.,.  e  i  voti  miei  «. 
Stanco  di  più  penar 

Vuò  dire  al  mio  teforo. 

Peno,  fofpiro,  e.  moro 
E  avrà  di  me  pietà . 

A  tante  accerbe  pene 
Forfè  quel  caro  bene 
Riftoro  al  fin  darà. 

Stanco  tt 


Rine  delP  Atto,  Prima •*. 

r- 

l  .  t  tir  y.  •  * 


A  T- 


I7' 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  U  IMA.. 
Camera .« 

EIviyu  ,  ^  Riccciydo  ^  poi  Clotilde  ,  e  CuJÌYYiiYQa 

Ri c*  0UÌ  attender  dei  ClotiJde- 
■EA*.  Ah,  Riccardo,  Riccardo. 

-R/V.  Che  vuoi  dirmi,  Signora? 

%.  Che  fef..'.. 

Rie.  Che  mai  ? 

Elv.  L’Idolo  mio.- 

R*Ìl  Deh  taci.-  (efee  Ciotti  de  non  veduta.. 

Troppo  ,  troppo  s’ abbatta  un’alma  grande.- 
Ilv.-  Non  vuol  tanti  rifpetti  aima  che  adora 
Grande  il  ruo  cor  fi  moftra ,  e  più  s’accende 
Da  si  bella  virtù  l’ anima  mia . 

Qlot.  (Che  miro!  Oh' gelòfia /) 

Elv.  Non  rifpondif  ...  favella.- 
Rie •  Ahi ...  dirò .  ,  ^ 

Clot.  Che  dirai? 

Rie.  (  Cieli  !  ) 

Elv<\  Deftino  •  ) 

CUt.  Indegno , 


C  avvanzandofì.. 


^  ,  a  Rie.. 

Etant  oltre  t  avvanziPE  tu  non  curi  ( adEl .. 
L’onore,  il  grado,,  il  fangue  ? 

Elv.  Uno  fcherzo  fu  folo.... 

Clot.  Affai  mi  dice 
Del  tuo  volto  il  ro  fior,  che  rea  tu  fei 
(  V eggo  gli  errori  altrui;non  veggo  i  miei.)  , 
Rie*  Mia  Sovrana ,  perdona ... 

A  9  Caf 


i %  ATTO 

Caf.  Temerario  ammutifcl. 

Rie.  Io  so ,  che  errai  * 

dot.  Pronuba  di  tue  nozze,  piano  a  Caf. 

Io  già  m’offro  ad  Elvira. 

Caf.  Ah,  Clotilde,  io  pavento» 

Del  fuo  certo  rifiuto . 
dot.  AL  giufto,  ed  al  dover  ogn’alma  cede*. 
Elv.  Non  tifmarrir,  cor  mio.  piano  a  Rie » 
Rie.  Vedrai  mia.  fede  .  piano  ad.  Elv* 
dot.  Elvira,  ornai  richiama 
Co5  tuoi  nobili  fendi 
La  prudenza  a  configli©^ 

Qui  un  Ca  vallerò  illuftre  additandole afi 

Fra  molti,  e  molti  arde  per  te,  efofpira  .. 
Saggia  fra  tutti,  dal  tuo  fen  divelto- 
Ogn*  altro  amor,  Spofo.  Lo  fcegl i<. 

Elv.  Ho  fce.lto . 

Rie .  (  Chi  mai  farà ,  Fortuna  ?  ) 

Caf.  (  Chi  fia  sì  lieto  amore  f) 

Clou  Spiega  alfine  il  tuo  core . 

Elv.  Chi  il  volto  mio  tien  da  colori  efprefla^ 
Fia  mio  Spofo,  e  Signor. 

a  2.  (  Io  fon  quel  d’ e  fio’) 

dot .  (S’inganna  Elvira;  il  crede 
Predo  a  Riccardo  ancora.) 

Elv.  (Intenderà  così  ,  che  iL  cor  1* adora;.)} 
Clot.  Tai’  è  dunque  la  legge? 

Elv.  Così  giuro,  e  prometto.  (Elvira, 
Caf.  Ecco  il  ritratto  .'Mira .  Or  fei  mia  Spofa , 
Elv.  Cieli ,  che  miro  ?  Indegno  a  Rie .. 

Rie .  Stelle,  che  feorgo  !  Infida. 

Elv.  (  M’ ingannò  il  traditore  .) 

Rie.  (Mi  tradì  la  fpietata . J 
Caf.  Già  elelfe  ,- 

C 
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SECONDO. 

Clot .  Non  penfar ...» 

Elv.  Sono  ingannata, 

Qlot .  (  Così  refìò  delufo 
D’ambo  il  folle  defio 
E  vendicato  il  giuftofdegno  mio,)  Fort ?» 

SCENA  il; 

Elvira  ,  Riccardo,  e •  Caf  miro, 

Caf.  -T^Aci  ancora >  o  mio  bene? 

Elv .  JL  Io  fon  confiifa  ? 

Cafimiro  y  a  raggion  , 

Caf.  Io  fono  in  porto 
De’ miei  contenti. 

Rie .  (  lo  difperato  ,  e  morto  .  ) 

Caf  Tempo,  Fortuna,  e  Amore 

Giungono  al  fine  a  raddolcire  un  core  , 
Dai  cari  fguardi  tuoi 

La  fpeme  in  me  s’ avvaivza 
Tu  fola  render  puoi. 

Felice  il  mio  penar , 

SCENA  HE 

Elvira ,  e  Riccardo  . 

Elv.  /^>He  dici  anima  ingrata? 

Rie.  E  quello  amore  Elvira  ? 

Elv .  Perfido,  ancor  pretendi, 

Mafcherar  d’innocenza  il  tuo  delitto? 

Rie.  E  m’incolpi  di  più. 

Elv.  Hai  tanto  ardire?  .... 

Rie.  Che  delitto,  che  ardire  ?  In  che  t’offefi? 

Elv.  Su  via  fgridami  ancora  :  ancor  deridi 
I  rimproveri  miei. 


«o  A  T  T’  O' 

La  rea  fon’ io;  tu  l’innocente  fei  . 
Rie.  Oh  Dio .  Mi  fai  morir . 

Elv.  Alma  fpergiura 

Lafciare  altrui ,  ciò  che  di  me  fu-  dono 
Rie.  Io?  Quando?  n° 

Elv.  Sì  .  * 

Rie.  Falfa  è  V  accufa.» 

Elv.-  Or  via 

Molami  quel  ritratto y  e  ti  perdono.. 
Rie.  Eccolo  .  Ti  fovvenga 
Ch’altro  già  ne  donarti.. 

A  chi  non  fo,  lo  vedi,  e  ciò  ti  balli 
Ely.  Mentitor ,  fcellerato 

Rie.  Cieli,  che  veggo  un  foglio  ! 

Elv.  Quello,  quello  'e  il  mio  dono? 

Quella  è  l’effigie  mia, quello  èil  mio  volto., 
Rie.  Innocente  fon  io..., 

•SV^Vànon  t’afcolto.=  , *  , 

\  parte 

SCENA  iv;. 

Riccardo  fola  a. 

UN  foglio  f  :  E  quando,  e  come  f 
Chi  me  1  die  f  Chi  lo  fcriflV 
li  ritratto  dov’èf  Chi  a  me  lo  to ife< 

E  chi  mr  tolte ,  oh  Dio  ,  la  cara  pace 

clPP  Vf  ’  11  T°  Te  ’  °§ni  «io  bene’ 

Che  f°,  che  penf0)  ahi  Ja(ro,  ene- 

Nulla  so,  nulla  vidi.  Io  fon  di  falTn- 
Sento  nell’alma  mia1  * 

Fiera’ crudel  tempella1 
Freddo  terror  fi  della 

n.  .  ®  corr°  a  naufragar  . 

Laeli!  tropp’alto  alzai 

II: 
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SECONDO. 

Il  cor  gli  affetti  miei 
Voi  lo  lapete  ò  Dei 
S' altro  pofs’  io  fperar. 

Sento  ec. 


SCENA  V. 
Atrio  del  Palazzo. 


limando  ,  ed  Elvira , 

(colpa 

Rave,  Elvira, è  il  tuo  error;  ma  ti  dif- 
VJT  L’età  immatura ,  e  il  tuo  pieghevol 
E  più  le  infidie  tefe  _  (core, 

Dal  temerario  Amante. 

Pur  non  potea  Riccardo 
Alzar  il  volo  à  sì  fublime  oggetto 
Senza  il  tuo  aflenfo,  e  il  tuo  piacere» 
Elv.  Hai  détto. 

Ern.  Abbafianza  intenderti. 

Elv.  Benché  deli’ opre  lor  non  fian  tenuti 


Render  ragione  i  grandi; 

Pare  dirò  che  il  Cielo, 

Il  mio  deftin  crude!  mi  diè  tal  ménté, 

E  quel  che  al  cor  fi  porta  invanfifugge* 
Amor,  che  il  tutto  vince 
De’noftri  petti  ancor  fi  prende  gioco. 
Prendi,  Ernando,  così  fcufar  mi  voglio, 
E  le  difcolpe  mie  leggi  in  quel  foglio. 
T>à  ti  foglio  dì  Clot .  a  Ern.  e  fot  parte  • 

Em. Tanto,  è  cieca  Clotide  i 

Doppo  aver  veduta  la  fottofcrizume , 
Clotide ,  io  non  m’ inganno ,  ella  qui  fcrifife  „ 
Elee  ardo ,  Idolo  mìo  , 

Vinta  da  tua  bellezza 


Ecco 


ATTO 

Ecco  una  Frincìpeffa 
Fr a  Catene  d ’  Amore  . 

Elvira  e  mia  rivale  : 

Amore ,  e  Gelofìa  fon  miei  tiranni  * 

Ver  fuggir  tanti  affanni 
Tu  mio  Spofo  farai  :  fe  il  Cìel  concede  y 
E  premio  del  tuo  amor  f  offro  la .  fede 
doti  de  „ 

O  fommi  Dei  !  Alma  fi  grande 
Arde  a  fiamma  mal  nata? 

B  poi  corregge  altrui?  Clotilde  ingrata  * 

S  C  E  N  A  VI. 

Clotide  y  Riccardo  y  ed-  Ernando  * 

Clou  ^tLotide  ingrata?  E  come? 

Ern.  V-w(Finger  convien)Che  forfè  tal  non  fei;; 

Quando  nieghi  mercede  ai  Sofpir  miei?1 
Qlor. Mi  fpiace  iL  tuo  tormento;, 

Ma  .  *. 

Ern.  Che  dir  vuoi  ? 

dot.  Credi ,  che  amor  non  Tento*, 

Ern.  Forte  d’un  cor  fublime 
Sarà  pregio  l’ orgoglio? 

E  il  fuggire  ogni  affetto? 

Clot.  Amar  non  voglio 

.R/r.  (Oh  quanto  fa  celar  cauta  il  Tuo  foco) 

Ern.  Mai  dunque  non  amarti? 

Glot* Mi  guardi  il  Ciel;  tu  il  fai': 

Ern.  Erter  non  può  ;  poiché  d’ amor  s accende: 

Sempre  un’alma  gentil. 

Clot. M’offendi  Ernando. 

Em.lo  so  che  amarti .  Bafta  * , 

E’  mentitor  chi  1  dice  .€ 

Ern* 


SE  CONDOj 

Ern.  Di  fede  è  teftimon  .  Tu  il  ver  m'afcondi 
Prendi  vedi  s’è  tale,  e  poi  rifpondi» 

Le  dà  la  lettera  , 

„  Clot.  (  O  mio  Tornino  roifore .  ) 

„  Rie .  (O  fìrano  ev vento 2  ) 

,,  Clot.  (Sento  vergogna  ed  ira)  (vira.) 
„  2tav(  Il  foglio ,  è  quel , che  a  me  già  tolfe  Et» 
Lrn.  Fra  sdegno ,  e  offefo  amore 
Palpita ,  freme  il  Core 
E  fredda  gelofia 
Tutto  tremar  mi  fa. 

Già  veggo  la  mia  fpene 
Mancare  in  un  momento 
E  il  primo  fuo  contento 
L’ alma  trovar  non  fa  . 

Fra  sdegno  ec, 

SCENA  VII. 

Clotilde ,  e  Riccardo , 

C/or,  T)  Erfdo  ,  a  me  t’ accoda^ 

A  Poiché  avvezzo  a  tradir  da’tuoi  natali* 
Lerror  del  fallo  tuo  non  ti  fgomenta. 
Vieni;  giacché  s' abballa 
A  favellarti  la  mia  gloria  offefa 
Dimmi ,  perfido ,  dì 
Quefto  foglio,  a  chi  delti  ? 

Rie .  Nulla  lo,  nulla  vidi;  or  m*  intenderti  • 
dot .  Temerario,  tu  nìeghì, 

La  colpa  tua  al  tefiimonio  in  faccia. 

Rie .  Colpa  non  ho  commelTo. 

Clot ,  Ah  fcellerato  cor,  mori  qui  adelfo. 
Cava  mo  Stile  3  e  tonta  di  ferirlo . 


S  C  E. 


U  ATTO  TTT 

SCENA  VHI. 

Cflfimlro  )  che  ferma  il  Colpo  ,  e  detti. 

Caf.  TT  Erma,  Signora:  E  come 

±  Un  furor  cieco,  ad  imbrattar  ti  por. 
Di  vii  Sangue  la  delira?  Cta> 

dot .  E’  traditor  ,  e  reo; 

Me  Principefia  ,  e  la  Giuftizia  offefe. 
Rie.  (  Colpa  _*  è  il  filenzio)  Io  traditore 
Clot.  Taci . 

Tutto  fo,  tutto  intefi. 

Clot.  (Con  più  accorto  configlio 
Si  pu nifea  l’iniquo ) 

Delle  tue  colpe  in  pena 
Parti ,  e  si  ti  dilegua 
Che  1’  odiato  afpetto 
Mai  più  non  sì  prefenti  agli  occhi  miei# 
Di  quello  lieve,  e  dolce 
Gafligo,  ancor  la  mia  pietà  ti  onora. 
Ma  fa  ch’altri  1’  uccida  ,  io  vo  che  mo- 
Caf.  Efeguirò  il  tuo  cenno.  (ra #*C*/. 
Rie.  Inique  Stelle! 

Clot.  (Che  mora?  Ah,  che  dicefti 
O  mifera  Clotilde?  -  \ 

Sì,  sì,  dopo  un  affanno 
E  breve  paffagger,  ritorni  all’alma 
La  cara  pace  antica  :  al  cor  fi  tolga 
Quell’  amorofa  pena 
E  fi  fpezzi  l’indegna  afpra  Catena) 

Si  ravviva  nel  mio  core 

Quella  Cara  ,  e  dolce  /pene 
Di  trovar  fra  tante  pene 
Mei  mio  fato  ancor  pietà . 

Quella  fola  mi  confola 
Mi  rallegra,  e  dà  vigore  » 

E  gioire  ancor  mi  fatf  Si  ec# 

S  C  Et 


SECONDO. 
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SCENA  IX, 

Rie  card*  ,  e  Cafimìro . 

Q  Ignor ,  di  mia  innocenza 
O  Pietà  ti  mova . 

Caf.  Io  sdegno 
D’udir  chi  ad  alme  grandi. 

S’aprì  la  via  con  machinati  inganni. 
Rie.  Quali’ inganno ,  qual  frode? 

M’  e  tettimonio  il  Cielo. 

Caf.  Eh  y  vanne  ad  appoggiar  la  tua  diffefa 
D’ Elvira  alla  pietade, 

Che  a  me  fino  il  mirarti,  è  gran  viltade, 

Rartc  » 

SCENA  X. 

Riccardo ,  foi  Rivira  • 

&*<?•  Tp\  Ove  rivolgo  il  piè?  Speranza  Amore 
JL'  Affiftetemi  voi  ;  ma  oh  Dio»  che  in 
Dimando  aita ,  e  feorta  ;  (  vano 

Se  A  more  è  cieco ,  e  la  mia  fpeme  è  morta  « 
Rlv.  (  Ecco  l’infido  cor.) 

Rie.  (  Ecco  il  mio  fole  .  ) 
llv.  (Spirti,  non  vi  fmarrite) 

Rie .  (Potetti  darle  almen  l’eftremo  addio) 
Cara  adorata  Elvira 
Se  mai  nel  tuo  bel  core 
Detti  ricetto  a  i  puri  voti  miei,.. 

Ilv.  Con  chi  parli ,  chi  fei  ? 

Rie.  Teco  favello,  e  un  infelice  io  fono. 
Rlv.  Sei  traditore  indegno1. 

Ric%  Ma  dirami  in  che  t’offefi? 

J/*, 


A  T  T  O 

Slvf  Ragion  non  rende  altrui,  chi  nacque  gran-- 
Rie.  Di  generofocore ,  èufar  pietade.  (dee 
Eh,  A  Clotilde  la  chiedi. 

Rie.  Da  te  fola  1* imploro. 

Eh.  Clotilde  dei  placar. 

ai.  (O  Stelle  io  moro*) 

Rie.  Un  guardo  folo  io  chiedo  f 
E  fe  non  vuoi  placarti..... 

Eh.  (  Piu  refi  fter  non  Co)  Deh  taci,  e  parti  0* 
Rie .  Ch’io  parta ,  e  taccia  ?  Ah  non  conofci  an- 
Qual  difpietata  legge*  (  cora 

Sia  tacere,  e  partir  a  un  cor  che  adora. 

Parte  e- 

S  C  E  N  A  XL 

Elvira  fola  0 

OFfDio,  che  al  ballenar  di  quei  bei  lumi 
Languida  va  mancando 
Nel  mio  fen  la  Virtù,  Parmi  *  che  ceda 
Alla  Pietà  il  rigor,  fdegno  ed  amorei 
E  con  eguale  effetto 

Fan  guerra,  odio,  ed  amore  entro  il  mio 
Se  care  tanto  fiete  (  petto o 

Nell'ira,  e  nel  rigor; 

Quali  in  amor  farete, 

O  vaghe  del  mio  cor 
Luci  adorate? 

Vorria  lo  sdegno  oh  Dio 
Smorzare  il  foco  mio; 

Ma;  ad  onta  del  furor 
In  me  già  Tento  ancor 
Le  fiamme  amate.  Se  care  £c* 
line  dell ’  Ano  Secondo  # 

A  T- 


ir 

ATTO  TERZO. 

SCENA  pai  M  A . 

Sala  «,< 

Clotilde ,  poi  Cafìmìro  ,  Elvira  9. 

Chi,  Ieli  !  Il  folo  penfier  della  vendetta! 

Dovrebbe  confolarmi; 

E  pur  Tanima  mia 
Affligon  sdegno,  amore,  e  gelofia  0 
Caf,  Per  grave  urgente  affare 
Clotilde,  a  te  richiede 
Affricano  Guerrier  baciar  il  piede  9 
Clot.  Venga  .  Dimmi  efequiffi 
Quanto  t’ impofi? 

Qaf+  Già  da’ fidi  fervi7 
Sarà  uccifo  Riccardo. 

EfceElv .  che  [ente  quanto  dice  CàJ „ 
lev,  (  Numi,  che  incefi  mai?) 

Clot.  E  m’aflicuri? 

Cnf.  Tanto  feguì  »  , 

C lot.  Ora  il  Guerrier  mi  vegga 
Elv.  (  Ahi  che  ritorna  al  core 
Compagno  di  pietà  l’antico  Amore) 

S:  G  E  N  A  li. 

Riccardo  in  abito  da  Moro  ,  «  detti. 

Rie.  T  Lluftre  Principefia . 

cl°t.  1  A  noi  che  arrechi  ,o  chiedi? 

Rie ° 


ATTO. 

Rie.  Nunzio  d’orrendo  cafo,  a  te  ra5  invio. 

Cloe.  Qual  fu? 

Rie .  Vidi  poc’anzi 
Vicino  a  quelle  mura 

Uom  di  nobile  appetto 

Affai  ito  da.  molti.  Ei  li  ditele 
Benché  oppreffo,  e  ferito  f 
Con  forte  cor,  e  gli  oppreflon  ucciie.’ 
Cloe -  Vive  egli  adunque? 

R/r.  Noi  perchè  da  mille 
Piaghe  perdendo  il  fangue; 

Mortai  duolo  il  forprefe ,  e  cadde  efangue  « 
E lv.  (  Oh  Dìo .  ) 

Cloe .  Morì  l’ indegno. 

Caf.  Spirò  quell’  alma  rea  • 

Rie.  Eftinto  giace 

E  fol  poteo  fui  moribondo  labbro 
L’anima  fugiteiva 

Formar  ben  pochi,  ed  interotti  accenti. 
Eh.  (  Uccidetemi  ornai ,  Stelle  inclementi.) 
Cloe .  Che  diffe? 

Rie.  Ei  diffe  :  io  moro 

Clotilde  ingiufta,  ed  innocente  io  moro. 
Cloe.  Innocente?  Ei  mentì. 

Rie,  Elvira  amai,  e  non  già  te.  Sol  quello 
Fu  l’error  ch’io  commifi 
Nè  il  Ritratto,  nè  il  foglio 
Mai  potean  farmi  reo.  .  * 

C tot.  Non  più;  fu  giufta 

La  morte  fua ,  come  fu  vero  il  fallo . 
Eh.  Deh;  t’accheta ,  Clotilde ,  e  qual  certezza 
S'ebbe  del  fuo  delitto? 

Cloe.  Il  fatto,  il  fuo  roffor. 

Eh.  Del  fatto  dunque 
Si  cominci  a  cercar .  Dì>  Cafaniro* 

♦  Da 
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T  E  R  Z  O. 

Da  chi  averti  il  Ritratto  ? 

Ga[ .  Negletto  al  fuol  lo  vidi  5  eloraccolfi. 
Etv,  Chi  lo  rapi  a  Riccardo 
C lot,  Io  fteffa,e  un  foglio  in  vece  in  fen  gli  poli. 
Mentre  dormia. 

Eh.  Fin  qui,  tuo  fu  l’inganno. 

dot .  M’ ofFefe  poi  dando  la  carta  altrui. 

Di  ciò  reo  lo  pretendo. 

E/v.  Ingiufta  è  la  condanna;  io  lodiffendo* 
R ìc.  (Amante  generofa!) 

Eh.  Òdi:  da  me  richierto 
Porgermi  ei  credè  il  mio  fembiante.Io  trovo 
In  fua  vece  lo  fcritto: 

Lo  dò  ad  Ernando>  e  querto  è  fuo  delitto? 
dot .  Cornei  Cieli  1...  Che  Tento  1..» 

Reo  non  era  Riccardo? 

Innocente  ei  mori  ? 

E  tu  ingiurta  Clotilde j^ancor  vivrai? 

No  no,  del  Sole  i  rai 
Più  veder  non  mi  lice. 

Già  fi  fà  mio  tiranno, 

Già  mi  toglie  la  vita  il  grave  affanno* 
Vendetta  chieder  Tento 

Quell’innocente  oppreffo 
E  par  che  dica  ei  fteffo 
L’eftremo  fato  atroce 
Sarà  pena  badante 
Al  barbaro  tuo  cor. 

E  per  maggior  tormento 
Ei  mi  rinfaccia  ancora 
Un’empia  gelofia 
Un  fconfigliato  amor. 

Vendetta  tc* 


SC  E- 


* 


atto 
SCENA  III. 

2lvtrA  Cc,  fi  miro ,  e  Riccardo  * 

€af.  T?  Lvira  ,  datti  pace.  Invan  confendi 
ÌZj  Oggi  col  Fato, che  mi  vuol  tuo  Spolo. 

Placati,  bella.  Elvira.  t  , 

Elv.  Un  barbaro  a  mie  nozze  5  in  vano  aipira., 
Caf.  Oh  inaudito  rigore, 

Orea  fortuna  ,  o  fventu  rato  amore  »  P arto». 


S  C  E .  N  A.  IV. 

Rivira ,  %  Riccardo  «■ 

TNfelice  cor  mio  i 
J-  In  pianto  ti  dilciogli 
Or  che  morì  il  tuo  bene . . 

Morto  è  Riccardo,  oh  Dio». 

Infelice  cor  mio  .. 

Rie.  (Così  bella  pietà  piu  m  innamora) 
Elvira  piangi?  Il  tuo  dolor  palela .  < 

Elv •  Piaga  mortale  il  difeoprir  non  giova  0, 
Rie.  La  Morte  di  Riccardo,  ilfo,  tafligge*. 
Elv.  Ohimè. 

Rie .  L’amafti? 

Elv.  Oh  quanto! 

Rie.  Ei  pur  t  amò  con  tutto  il  core,  e  in  pegno» 
Di  fua  fede  immortai  *  quello  rrt'impofe,, 
Morendo,  che  ti  dafii 
Gemmato  impronto  * 

Elv..  Oh  Numi 
Qual  gemma. 

Rie.  Il  ricco  dono 

Serba  guardinga,  e  dal  fuo  feno  intanto* 

<  fgom- 


TERZO.  3* 

Sgombra  il  dolor, tergi  dagli  occhi  il  pianto». 
Rlv.Nò  nò,  non  è  più  tempo 
Di  lagrìmar;  afpetta 
Sulle  fponde  di  Lete 
L’ombra  dell’ldol  mio  qualche  vendetta». 
Così  tali’ or  rimira , 

Cader  fra  tuoni  e  lampi 
La  grandine  fu  i  Campi 
L’afflitto  agrieoi tor* 

Ne  geme,  e  A  lamenta 
E  nel  fuo  Cor  rammenta 
Quanto  vi  fparfe  in  vano 
D’affanno,  e_di  fudor0 

Così  ec». 

SCENA  Vo 

Riccardo  foto  9, 

/ 

Fortuna  arride  a’miei  difegni ,  e  Amore», 
Quella  mi  tratte  al  fiero  colpo,  e  quelli 
Infegnommià  mentir,  e  volto,  efpoglie, 
E  a  far  con  finti  detti 
Della  fede  d’ Elvira  ardita  prova. 

Su  via,  Riccardo,  un  chiaro  lume  fplende 
Che  di  bella  fperanza  il  cor  t’accende» 
Caro  mìo  dolce  amore. 

Idolo  del  mio  feno* 

Penfa,  che  tuo  fon’ io 
Penfa  che  per  te  peno, 

Penfa  ch’io  vivo  in  te. 

Sempre  collante  e  forte 
Sarà  quello  mio  core, 

O  fa u Ila  fia  la  forte 
Q’fia  crudel  con  me,, 

**  Caro  ec». 

SCE^ 


♦ 


ATTO 

SCENA  VI. 


Clotilde  y  ed  Ornando  ,  poi  Elvira  ♦ 

C/oj.T  TTncelle,  inique  {Ielle, 

V  Io  lenza  colpa  un  innocente  uccifi 
Sol  per  voftro  rigor.... 

Ern.  Mia  PrincipelTa  ,  (dorè.... 

Più  non  crefca  il  tuo  duolo.  Un  nuovo  ar. 

Clot.  Tempo  non  è  di  favellar  d’Amore . 

Eh.  Ernandomira.  Riconofci  quello 
Gemmato  impronto? 

Ern .  Parmi  efier  tuo .  a  C lor9 

Clot .  Non  è  benché  fimil . 

Ern. Da,  chi  lavelli? 

Eh.  L’Africano  mel  diede. 

Clot.{  Qualche  nuova  fciagura  il  cor  prevede  . 

Ern.  Sappi ,  che  fon  trèluftri 
Dacché  fece  Evverardo 
Due  fimili  fcolpir  di  quelli  impronti. 
L’uno  al  collo  à  te  pofe, 

E  l’altro  al  pargoletto 

Che  la  Ducheffa  Irene 

Di  Clotilde  la  Madre  >  in  quelli  alberghi 

Alla  luce  già  diè. 

Clot.  (  Crelce  il  timore .  ) 

Ern.  Quelli  come  ben  fai 
Con  la  nutrice  in  ben  armato  legno 
Spedito  fu  ;  poiché  Fernando  il  Padre 
Era  prefifo  à  fpirar  lultimo  fiato; 

Ma  da  corfare  vele 

Fu  predato  il  naviglio .  è  poi  ♦ . , 

C/or, 


i 


SI 


terzo. 

Ciotti  ferma  #  x 

(  vSi  fa  Tempre  più  certo  il  cafo  atroce  )  J- 
Qui  s’ introduca  il  Moro.  alle  Guarda, 

llv.  Ei  viene  . 

E  feco,  è  Cafimiro, 


SCENA  VII. 


Riccardo ,  C afirnìro^  e  devi. 


R/r.  (  Ohimè! 

Scoperto  fono  ♦  ) 
dot.  Dimmi,  onde  averti  mai 

Quell’impronto  gemmato?  Il  verofcopri; 
Poiché  il  mentir  ti  cortera  la  vita%^ 
Rie.  (  Più  non  giova  il  celarmi .  O  numi*  aita,) 

Riccardo .  Io ... . 

ClotSx  quel  che  morir  vederti. 

Rie.  (  Errai  :  feguo  la  frode  ) 

A  me  lo  diè,  perchè  U  recarti  a  ElYira# 
Clot .  E  da  chi  V  ebbe  ? 

R U.  Ei  diffe 

Che  fin  da  Tuoi  prim’anni 
Al  collo  gli  pende*. 

Clot.  Taci  taci  non  piu. 


»vt Cieli!  lei  rea 
D’un  empio  fratricidio  * 

O  crudele  Clotilde 
C*/.  Oh  Dei,  che  afcoltol 
Ir». Era  queftuRoggero 

U  tuo  GermSn ,  cosi  nomato#  0 

Rei 


*4-  '  ATTO 

$Jc.(  come? 

RogeroiofondiPrincipefco  fangueì  ) 

Clot.  Olà,  torto  fi  porti 
Dinanzi  a  me  la  Cara 
Dell’uccifo  Gemmano  amata  fpoglia- 
Andiamo ,  amici,  ed  or  qui  la  vedrai* 
Caf.  (  Sono  fuor  di  me  fteflo  ) 

(  Innondiico,  à  così  reo  fucceffo  ) 
Partono  Rie,  Ca[% 

£rn,  'Nero  turbo  il  Ciel  imbruna 
Freme  già  crude!  tempefta, 

E’ la  Sorte  ria  funefta 
Tutto  porta  à  naufragar. 

E  nel  mezzo  al  gran  periglio 
Non  ò  cor,  non  ò  configlio 
Ed  è  vano  il  lofpirar . 

Nero  ec. 

ìlv.  Spie  tati  rtì  ma  donna, 

Fratricida  crudele . 
dot, Ah  mio  roflbre  eterno! 

Ove  m’afcondoHn  qual  più  chimo  fpeco  ? 
In  quale  abifso  ohimè  ?  Ma  che  d*ch’io> 
Se  lo  rtefio  error  mio  vien  fempre  meco? 
E  Iv.  Troppo  tarda  pietade, 

E  tardo  patimento  a  nulla  giova* 
Clot.  Mà  che  tardi  ò  Clotilde? 

All’alma  difperata  aprafi  il  varca 
Sì,  fi  corra  a  morire 


TERZO.  5J 

SCENA  ULTIMA. 

Cafimiro ,  Ornando ,  Riccardo  }  e  dcf?#. 

C/i/l  Erma  5  Signora  >  &  fe*ba 

JL  La  vita  a  più  felice  allegro  fiato* 
C/er.Lafciami.  Invan  trattieni  il  fatai  corfo 
All’alma  fuggitiva, 

J5r».Non  più  affanni  non  più.Ecco  mRiccardo 
Vive  Rogero  ancora. 

Cl  r.Ernando, Ernando,il lufingarmi,e vano. 
Caf.  Volgi  gli  occhi,  e  lo  mira. 

Clot.(  Spirti  non  vi  fmaxrite .  ) 

Elv.(  Oh  Dio,  che  veggo;  ) 

Rie.  Non  più  fofpiri,  e  pianti .  Ecco  Riccardo* 
Ed  in  Riccardo  eilinto 
Ravvivato  Roggero. 

Clof.O  mio  caro  Germano. 

Rlv,  Adorata  mia  luce. 

2t.-c.Al  fen  vi  Aringo 
Lieto  infieme,  e  felice; 

Ma  la  felicità  non  vien  dal  grado 
A  cui  pietofe  m’innalzar  le  {ielle; 
Viene  dal  pofledervi,  o  luci  belle. 


CORO 


ATTO 

CORO. 

Venite,  o  contenti. 

Che  doglie  *  e  torménti 
Pia  il  Giel  n©n  aduna. 
Gli  affanni  e  le  pene 

Cangiati  hanno  in  bene 
Amore,  e  Fortuna, 


Firn  det~ErmmA* 
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